
è contro la capitularon fata in Madrid et in Cam- 
bray, in la qual zenoesi sono compresi, perchè que­
sta Maestà voi intender come de qui manti babbi a 
viver. Ha dito tamen a l’ orator di Zenoa scrivi 
zenoesi se intertengono aspelando l’ eletto et quelo 
produrà questo zentilhomo mandalo in Pranza. La 
letera over gralia di salnitri è spazata, manca la 
signatura, la qual per la prima signatura sarà sí­
gnala et la manderà sicome li è sta promesso. Di 
ducali 54 milia per Zenoa ha saputo sono 60 milia 
et si paga per Marzo 15 milia, Aprii 15 milia, Mazo 
15 milia, et Zugno 15 milia.

Di Anglici, di sier Cario Capelo orator, 
date a Londra, a dì 2 Zener, ricevute a di 5 
Fevrer. Come a dì 24 ricevute nostre lelere di 27 
Novembrio zerca il mandar di le nuove galle a 
questo viazo, il dì di San Stepbano fui dal re et li 
parlai. Soa Maestà rispose fosse col suo Conseio che 
fra 2 zorni mi risponderebe, et volseno fusse (ra­
dula in latino la teiera, et perchè non era a corte 
se non il duca di Norfolch, il conte Dalcer et il 
thesorìero ; hozi li hanno risposto al mio secretario 
che Sabato o Domenica próxima mi mandará a 
chiamar et mi risponderano. Questa Maislà è stata 
ocupatissima con li oratori di Pranza ne la cosa dii 
divortio, li quali sono stati fino hozi quarto zorno 
continue a corte ; a dì 23 poi ritornò de qui doì 
oratori di questa Maeslà, erano in Franzo, videlicet 
monsignor di Brìam et il dolor Foch, il dì inslesso 
gionse qui il dolor Benedeto venuto di Roma in 
diligentia, et cussi questi oratori stati in Pranza, ha 
inteso di bon locho, riportano la resolulion dii Pon­
tefice esser non poter concieder il juditio dii matri­
monio in questa insula senza deminution di l’auto­
rità apostolica. Queli di Pranza riportano lo insteso 
che mai in alcun lempo il studio di Paris non con­
travene a l1 autorità di la Chiesia romana. Questa 
Maeslà, da poi longissimi consulti, a dì 29 dii pas­
sato mandò in Pranza il dotor Stefano vescovo di 
Vincestre havendo quasi per concluso determina 
questa materia nel parlamento di qui, il qual come 
scrissi, è ordinalo a di 16 di questo mexe di Zener.

Da Cividat di F riu l; di sier Marco Gri- 
mani proveditor, di primo Fevrer, ricevute a 
dì 5 dito. Hozi è venuto qui da Gorizia una per­
sona degna di fede, et a me referite, come quel 
capitanio ha haulo letere di 18 dii passato da Inspruc 
da uno suo fiolo, si trova ne la dieta, di questo tenor: 
che ’I re Ferdinando ne la dieta ha dimandalo a li 
soi subditi di le tre parte di le intrade le due, et 
che diti subditi asentivano dar il terzo, et che se ii
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re non si contentasse, crede li offerirano la milà, 
non di meno che speravano saria contento dii terzo.
Che spirata la dieta, dito re dovea transferirse in 
Ratisbona, dove anche Cesare si ritrovarebe, per 
tratar ivi una dieta generale zerca le cose turclie- 
sche. Di quanto a la giornata intenderò, avisero etc.

Simmario di una letera di Fcxaro, di 2 de 219') 
Febraro 1531, scrita per uno Thomà To- 
reio urbinate a domino Zuan Jacomo di 
Leonardi dotor, orator dii signor duca eie 
Urbin in Venetia.
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Magnifico signor imbascialore et patron mio 
sempre honorando.

Sapendo io con quanto desiderio vostra signoria 
intende omne consolatoti di lo ¡lustrissimo signor 
duca nostro, mi è parso mio debito darli aviso de 
qualche particularità di queste noze. Et prima di­
remo dii viagio che havendo il prelato signor no­
stro duca inteso la venula di questi ¡lustrissimi si­
gnori a Santa Maria di Loreto, ritrovandosi soa 
signoria in loto, mandò lo ¡lustrissimo signor Guido 
Ubaldo ad incontrarli acompagnalo da 100 cavali, 
luti conti et capilanei benissimo a cavalo con casa- 
che et berele di veluto, et cussi se incontrorono 
insieme a Santa Maria facendosi gratissime acco­
glienze, et l’ altra sera venero tuli insieme ad aio- 
giare in Ancona, che fu Luni di sera, et il Martedì 
a sera venero a Senegaia dove noi altri, che siamo 
siali dal nostro signor duca ¡lustrissimo mandati a 
questa comission, li facessemo quele grandissime 
provisione che tali ¡lustrissimi signori merilaveno, 
come vostra signoria intenderà da tuti doi li soi 
frateli quali erano in quela belissima compagnia, et 
quela corte de Senegalla era apparala de drappi et 
altre lapezarie non altramente che in quela si fosse 
aspetalo uno Papa et uno imperatore. Di cose 
da vivere non vi dico altro che non fu fameglio di 
stalla che non havesse la sua (orla bianca et scatola 
di confetto. Il Mercore, pel mal passare per il lilo a 
piedi de monti, il signor nostro ¡lustrissimo ordinò li 
facesse fare la via de Trebio antiquo, qual strada la 
fesse asenlare conio si havesse a passare una or­
natissima processione, non perdonando a tagliare vi­
gne, arbori, grani nè cosa alcuna, et cussi il Mer­
core da sera venisemo a Pesaro passando per mezo 
Fano, da queli citadini cum incontrarci con gran­
dissimi soni de campane et bolo de artelarie fu

(1) La carta 218* è bianca.
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